SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Dio le aprì gli occhi ed ella vide un pozzo d’acqua
Carissimo/a,
A volte la pace esige grandi sacrifici ad un uomo. È il prezzo che sempre si deve pagare dal momento che viviamo nel regime del peccato e non della grazia. Viviamo in terra di esilio e non nel Paradiso. Sulla terra non c’è pace familiare, sociale, ecclesiale, economica, civile, senza altissimi sacrifici, rinunce, privazioni. Spesso si richiede, sempre per la pace, una pazienza infinita per sopportare ogni angheria, ogni sopruso, ogni cattiveria, ogni malignità. Anche Abramo, per dare pace al cuore di Sara, è costretto ad allontanare dalla sua casa Ismaele e la sua serva Agar. Abramo apprende quanto vera è l’espressione: pro bono pacis.
Niente è più utile all’uomo della pace e tutto deve esser fatto per conservarla. Per la pace familiare, sociale, politica ognuno deve essere pronto anche a morire in croce. Se è chiamato anche alla morte di croce, deve essere disposto ad ogni altra rinuncia, anche a quella di scomparire della vita familiare e sociale, se questo allontanamento è necessario per conservare i cuori nella pace, nella serenità, nella tranquillità. Anche San Paolo dovette abbandonare la comunità di Gerusalemme perché questa ritornasse nella sua pace, specie con quelli di fuori.
Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. Abramo circoncise suo figlio Isacco quando questi ebbe otto giorni, come Dio gli aveva comandato. Abramo aveva cento anni quando gli nacque il figlio Isacco. Allora Sara disse: «Motivo di lieto riso mi ha dato Dio: chiunque lo saprà riderà lietamente di me!». Poi disse: «Chi avrebbe mai detto ad Abramo che Sara avrebbe allattato figli? Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!». Il bambino crebbe e fu svezzato e Abramo fece un grande banchetto quando Isacco fu svezzato. Ma Sara vide che il figlio di Agar l’Egiziana, quello che lei aveva partorito ad Abramo, scherzava con il figlio Isacco. Disse allora ad Abramo: «Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco». La cosa sembrò un gran male agli occhi di Abramo a motivo di suo figlio. Ma Dio disse ad Abramo: «Non sembri male ai tuoi occhi questo, riguardo al fanciullo e alla tua schiava: ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una nazione anche il figlio della schiava, perché è tua discendenza». 

Abramo si alzò di buon mattino, prese il pane e un otre d’acqua e li diede ad Agar, caricandoli sulle sue spalle; le consegnò il fanciullo e la mandò via. Ella se ne andò e si smarrì per il deserto di Bersabea. Tutta l’acqua dell’otre era venuta a mancare. Allora depose il fanciullo sotto un cespuglio e andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d’arco, perché diceva: «Non voglio veder morire il fanciullo!». Sedutasi di fronte, alzò la voce e pianse. Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: «Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Àlzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione». Dio le aprì gli occhi ed ella vide un pozzo d’acqua. Allora andò a riempire l’otre e diede da bere al fanciullo. E Dio fu con il fanciullo, che crebbe e abitò nel deserto e divenne un tiratore d’arco. Egli abitò nel deserto di Paran e sua madre gli prese una moglie della terra d’Egitto (Gen 21,1-21). 

Cristo Gesù per dare pace all’umanità prese il peccato del mondo e o espiò nel suo corpo sulla croce. Ma sempre per i costruttori di pace e per quelli che sono vittime della pace, il Signore interviene per dare loro piena salvezza. Gesù, Costruttore dalla croce della nostra pace, fu avvolto dalla gloria della risurrezione. Diede alla croce un corpo di carne. Il Signore gliene dona uno tutto spirituale, incorruttibile, immortale. Ismaele e Agar, vittime della pace, sono immediatamente soccorse, protette, benedette dal Signore, il quale garantisce loro un futuro eccellente. Farà di Ismaele una grande nazione. Lui sarà il capo di un grande popolo. Dove l’uomo è costretto dagli eventi ad essere vittima della pace, sacrificio per la pace dei fratelli, il Signore interviene, scende lui stesso in campo, prende in mano la storia e le dona una luce nuova. L’uomo per la pace ha sacrificato la sua misericordia. Dio mai sacrifica la misericordia per la pace. Sempre interviene, supplisce, dona ciò che l’altro ha perso, ma in una misura sovrabbondante, quasi infinita. Ciò che l’uomo toglie, Dio lo aggiunge con misura sproporzionata. O riportiamo la nostra vita in questa dimensione soprannaturale, oppure non vi sarà un buon futuro per nessuno, perché vivremo sempre in un atteggiamento di guerra perpetua. La pace esige la mia morte. Nella mia morte il Signore mi ridona la vita. La pace richiede la mia scomparsa. Il Signore mi dona gloria mille volte di più. Questa è fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a morire per la pace. 
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